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SESTA MATRICE TEMPORALE E POPOLO

Intervento:

Cosa significa poter migliorare l’utilizzo delle matrici precedenti grazie all’uso e alla conoscenza di questa sesta matrice?

Falco:

Una matrice successiva interagisce sempre con quelle precedenti; completa delle parti e questo succede naturalmente. Si collegano delle parti che prima non potevano essere collegate. Si tratta di un regno nuovo che potenzia il precedente.

Intervento:

Mentre la quinta era la matrice di Popolo, questa è la matrice di tutti i Popoli; dal momento che è la matrice della Matrice Temporale diventa un elemento di relazione. Si voleva poter capire cosa significa “la matrice di tutti i Popoli”?

Per trovare questa matrice si era anche partiti con un grande impulso, relativamente all’emozione, all’uso della poesia, a questi moti dell’animo che dovevano approfondire la relazione e quindi rendere anche emozionalmente intesa la relazione stessa. Nel momento in cui passa l’emozione da una persona all’altra è come se elementi traccia di queste matrici potessero rimanere incagliati in questo passaggio, in questa trasmissione. Collegherei proprio al discorso dell’emozione il concetto stesso della matrice di tutti i Popoli e magari, da questo punto di vista, questo potrebbe essere anche quell’elemento che ha permesso di fare il lavoro sulle linee di cui stiamo parlando in questi giorni.

Falco:

Questa matrice ha permesso un nuovo collegamento all’interno delle persone. I Popoli, come già sappiamo, si distinguano per gli aspetti artistici, per il linguaggio, per le forze divine e per tanti elementi di questo genere. I segni, i simboli che ogni popolo riesce a raffigurare sono collegati alla possibilità di un maggior contatto tra gli esseri umani che fanno parte dei vari Popoli. Oggi, il fatto di poter partecipare ai corsi come quello relativo all’arte permette di avere un odore, una traccia nel poter usare questa matrice. L’ampliamento delle potenzialità di ogni individuo è supportato dal potere su di una nuova matrice.

Intervento:

In passato abbiamo fatto l’ipotesi di poter viaggiare nel futuro, di poter fare operazioni dal punto di vista temporale che prima erano impossibili. Questa ipotesi era nata dal fatto che si ipotizzava che questa matrice fosse collegata proprio alla legge Matrice Temporale e poiché appunto le matrici si chiamano temporali perché hanno a che fare con il tempo si cercava di capire come si potesse arrivare ad un nuovo concetto di viaggio nel tempo, dove prima si era limitati dal fatto di poter andare solo verso punti di complessità inferiore, quindi, esisteva questo limite che impediva di andare nel futuro.

Falco:

Non è una possibilità ancora in questo momento esplorata.

Intervento:

In questo senso possiamo immaginare, relativamente alle isole di realtà, di poter utilizzare questa matrice?

Falco:

Sono tutte condizioni che si esplorano nel momento nel quale avremo completato la nuova serie di apparecchiature selfiche nel Tempio. Teoricamente si può arrivare a fare una molteplicità di operazioni; occorre ovviamente una verifica a tal proposito.

Intervento:

Una volta che abbiamo conquistato tutte le matrici temporali abbiamo allora conquistato il tempo?

Falco:

No, noi abbiamo conquistato la categoria che, come tempo, siamo in grado di assorbire. Immaginiamo che il tempo possa essere rappresentato con una matassa con tanti colori; noi viviamo sul blu ed allora noi siamo capaci di comprendere solo quello che è relativo al blu; non abbiamo una visione così ampia da comprendere anche gli altri colori del tempo, però tutta la parte blu della matassa è un punto che possiamo raggiungere. Nel momento nel quale avessimo tutte le altre matrici, a questo punto, comprendiamo tutto ciò che succede rispetto a tutte le forme che possono avere a che fare con noi. Dal punto di vista temporale il discorso è complicato perché non sappiamo se abbiamo una linearità di comprensione. L’aspetto più difficile è quello di allargare sufficientemente la mente per capire le connessioni con le quali possiamo stabilire dei legami, ed è letteralmente un lavoro che si fa solo con il tempo, nel senso che l’occasione per esplorare è moltiplicata sul numero dei ricercatori e non è, quindi, infinita. Bisogna riuscire a passare da una esplorazione teorica ad una esplorazione pratica. 

Per fare un esempio, noi abbiamo conquistato un armadio pieno di dossier interessantissimi dove vengono esposte tecniche e formule diverse, ma fino a quando non le abbiamo fatte comprese pienamente non troviamo differenze tra teoria e pratica. Adesso non sappiamo neppure come percorrere le strade, non sappiamo esattamente se usare le scarpe chiodate, oppure la bicicletta o l’automobile o l’aereo o una barca. Non sappiamo esattamente cosa esiste davanti a noi e cosa diventa esplorabile; abbiamo avviato un movimento di enorme intensità su ciò che è completamente nuovo e dobbiamo imparare ad usare questi nuovi aspetti. Immagina tu, contadino di essere entrato in un luogo dove esistono molte apparecchiature, molte macchine. Sai, in teoria, cos’è l’elettricità, come essa si può trasformare in una realtà o nell’altra, ma devi provare, e provare può essere un rischio che, di per sé, è accettabile; però, per fare tutto ciò, occorre avere il tempo necessario per tradurre ciò che incontri nella pratica e poi connetterlo con tutte le altre realtà prima esistenti. È un lavoro di assimilazione che viene fatto adoperando pienamente i nostri sensi, adoperando delle strutture di Popolo inconsce e, in parte, consce a cui partecipano i cittadini del Popolo, adoperando tutte le nostre capacità trasformate e messe su linee oniriche o messe su linee sensoriali che abbiamo dentro di noi. Sono tutti canali di esplorazione.

Certamente non posso essere io e poche altre persone a fare esplorazioni di questo genere perché c’è una quantità di materiale, a dire poco, immenso. Per arrivare ad esplorare e a conoscere tutto ciò che, per esempio, la nuova matrice porta, bisogna attuare una struttura di Popolo. La struttura di Popolo è una struttura paratelepatica dove le capacità, le abilità, gli spazi-memoria o qualunque facoltà dei singoli appartenenti al Popolo viene sollecitata per poter assimilare, digerire, comprendere e appropriarci di tutta la nuova conoscenza nei confronti della quale ci siamo lanciati con le varie conquiste. Quindi, le capacità e i sensi interni degli appartenenti al Popolo vengono connessi secondo una adeguata geometria in modo per poter digerire tutto questo grande materiale. La possibilità di comprendere pienamente tutto ciò verso cui ci muoviamo è direttamente proporzionale alla partecipazione diretta, alla volontà di comprendere, mentre è inversamente proporzionale al far tutto questo in maniera inconscia. Quindi, significa che maggiormente le persone si sono appassionate e hanno studiato queste materie più facilmente sono connesse grazie allo sforzo d’insieme nel comprendere questi aspetti. Quelli che hanno fatto questo in misura minore hanno man mano una partecipazione minore. Qualcuno, per esempio, in questa partecipazione, sarà all’1%, al 2%, al 10%, altri saranno al 100% in base alla similarità, all’affinità, al voglia di “imparentarsi” con questo aspetto della conoscenza o anche, in alcuni casi, al fatto di non essere ostacolo alla connessione di tutti gli appartenenti al Popolo che creano questa supercreatura.

La necessità di far esercitare il più possibile le nostre capacità diventa anche una necessità di Popolo perché maggiore è la capacità, da parte di ciascuno, di immergersi pienamente in questo aspetto della conoscenza, maggiore è la possibilità di utilizzarne le facoltà, i talenti, le memorie che ognuno di noi, nella sua singolarità, contiene. È anche un elemento sostanziale e fondamentale il fatto di avere una partecipazione più intensa possibile come volontà, almeno da parte degli appartenenti del Popolo, ed è una volontà suffragata dal “fare” rispetto alle varie iniziative che vengono continuamente proposte. 

Perché facciamo tanti corsi? Abbiamo fato il corso del pensiero laterale, dei sensi interni, delle emozioni, il corso d’arte e così via. Tutto questo fa parte di un programma che idealmente permetterebbe al nostro corpo di assimilare in misura molto maggiore rispetto a quanto normalmente assimilerebbe. Finché tutto questo non è assimilato dal Popolo nel suo insieme, non è usufruibile né da me né da nessun altro perché non è digerito, non è portato al nostro colore. Se noi riuscissimo fa are pienamente questo lavoro con la partecipazione più estesa possibile da parte della totalità dei cittadini - e tutto ciò dovrebbe essere fatto per passione, non per obbligo, e se è fatto per obbligo si ottiene molto poco -, ecco, se tutto questo fosse possibile, la quantità e la velocità con la quale poter assimilare le nuove conoscenze, accresce in maniera esponenziale. 

Intervento:

In passato abbiamo parlato dei collegamenti della matrice temporale con la Cascata degli Eventi. Tu avevi detto che abbiamo acquisito la corrispondente matrice temporale relativa alla cascata degli Eventi e la prova è data dal fato che riusciamo a fare viaggi temporali. Quindi, se io non riesco ad entrare in un determinato territorio temporale perché non so gestirmi gli eventi da saturare, è chiaro che non avendo questa informazione non riesco a fare il viaggio temporale, e questa è una prova. Adesso, per andare nel concreto, vuol dire che la matrice delle matrici corrisponde alla matrice della conoscenza condivisa? Ecco, perché è importante il minimo comun denominatore, l’apertura di Damanhur?

Falco:

Questa nuova matrice in parte ci dà degli enzimi nuovi che permettono di digerire molto prima quello che prima era ostico.

Intervento:

Mentre io prima, pensavo che, per detenere la conoscenza di una matrice, occorresse avere l’informazione, la conoscenza, in questo caso non si tratta di avere una conoscenza ma di arrivare ad un livello condiviso.

Falco:

Ogni qualvolta che acquisiamo una matrice non siamo solo noi che la acquisiamo ma ne “siamo anche acquisiti”, entriamo su quella stessa frequenza. Significa allora che noi acquisiamo della conoscenza, ma cambiamo in conseguenza all’acquisizione della matrice; la matrice ci trasforma e questo avviene per ogni matrice. Nel caso della sesta matrice questo avviene in misura ancora maggiore, perché, essa, ci dà comunque una traccia di quelle che ci mancano e ci completa rispetto a quelle che abbiamo acquisito. In pratica, le matrici sono una realtà sola e sono divise in più matrici, in base al numero delle Leggi. Tutte le volte che ne acquisiamo una, possediamo certamente quella matrice ma la sua parte non viene ancora immessa nel colore delle matrici che ancora ci mancano. Quando avevamo poche matrici non avevamo ancora il beneficio del completamente delle successive. Oggi, la nostra capacità di assimilazione può crescere in maniera immensa, ricordandoci sempre che noi ne siamo sempre trasformati. È ovvio che qualunque conoscenza ci trasforma ma, di solito, ci trasforma fino al punto nel quale ci lasciamo trasformare perché, non andiamo oltre ai nostri fiumi che ci hanno formato. Una matrice delle matrici, come nel caso della sesta, per propria natura, deborda da questi fiumi perché porta comunque tracce o direzioni rispetto ad aspetti che ancora non comprendiamo e che non sono all’interno del nostro concepibile. Tutto questo rappresenta proprio la difficoltà di capire qualcosa che è diverso da noi, tanto che individualmente non siamo in grado di assimilare questa conoscenza perché non l’abbiamo digerita; se invece questa conoscenza fosse prima filtrata attraverso la singolarità di tutti gli appartenenti al Popolo, al cui interno ci sono talenti e particolarità conosciuti o sconosciuti, di sicuro, alla fine di questa operazione, questa conoscenza sarebbe digeribile, perché se ognuno ne acquisisce, ad esempio, un millesimo, alla fine, quei millesimi compongono una bella fetta e permetteranno di arrivare più facilmente alla conoscenza di questa matrice. Ciascuno ne ha grattato un pezzetto, ed essendo ognuno parte del popolo quel pezzetto digerito da ciascuno è assimilabile e, poi, può essere utilizzato, condiviso, prelevato, adoperato e trasformato anche in tanti altri aspetti, dalle apparecchiature a tutto quanto stiamo facendo. Adesso ho iniziato a riconsegnare le self - è da mesi che questo non avveniva - perché si sono completate anche delle parti relative a questa nuova matrice. Ho aspettato a riconsegnare le self perché ci sono un’infinità di cambiamenti possibili e non volevo consegnarle per, poi, riprenderle dopo quindici giorni mentre l’altra nostra necessità principale, dal mio punto di vista, è quella di riuscire a digerire il più possibile conoscenze e risvegliare così queste nostre potenzialità: saranno i talenti e le facoltà di ciascuno che dovranno essere individuate in maniera conscia e non soltanto inconscia, perché, se facciamo tutto questo in maniera cosciente, la quantità di elementi che possiamo trasformare, modificare e comprendere cresce in maniera enorme.

IL SISTEMA DELLE CONCATENAZIONI NUOVE APPLICAZIONI

Intervento:

Un’altra riflessione che ho fatto rispetto al discorso della sesta matrice è stata questa: noi abbiamo visto che, contemporaneamente alla ricerca della sesta matrice, si sono sviluppate delle tecnologie eccezionali, dalle concatenazioni nate per caso in seguiti all’osservazione di alcune proprietà del nuovo strumento magico, al filatoio, ai microattrattori tra loro assemblati, ai zuccotti vari. C’è stato un’exploit tecnologico eccezionale proprio durante la ricerca della sesta matrice, in particolare, attraverso l’uso del filatoio si è creata quella rete che, poi, ha permesso di trovare le tracce più importanti, gli elementi più importanti fino a poter dire di averla acquisita completamente. Sapendo che in magia tutto sommato la causa ed effetto possono essere messi in discussione non si è per caso innescato uno di quei strani processi per cui, ancora prima di ottenere qualcosa, si utilizzano già i risultati di quel “qualcosa” a patto che lo si ottenga?

Falco:

Adesso, facendo una breve cronistoria di quanto è successo relativamente al sistema di concatenazioni, siamo partiti dalle parti molto piccole solo in acqua, poi, in aria, poi, siamo passati alla possibilità di creare delle concatenazioni attraverso la materia solida e molto più recentemente anche attraverso l’energia. Ora, ci stiamo preparando a lanciare verso lo spazio dei fili di concatenazione; faremo questo proprio grazie ad una parte del lavoro del filatoio. In questo momento, siamo oltre 60.000 giri al secondo e, quindi, ci avviciniamo ai settantamila e stiamo cominciando pian piano ad acquisire velocità sempre maggiori che ci permettono, poi, di cominciare a collegarci al nostro sistema solare. Questo metodo ha permesso di creare una sorta di tubi capaci di assorbire da punti profondi, che si sono rintracciati nelle Linee Sincroniche, delle energie da dove prima era impossibile far questo. In primo luogo, grazie alla ricerca stessa della matrice, è stato possibile creare le reti, i sistemi di sensibilizzazione, in secondo luogo l’avanzata per la conquista dei tratti di Linee mancanti avverrà proprio grazie a questa quantità di energia che si è potuta ottenere. Abbiamo una quantità di energia che, di per sé, può essere superiore a quella di tutti i punti di superficie delle Linee o comunque punti raggiungibili. Ciò vuol dire che abbiamo a sorpresa un’arma in mano che, se usata con adeguata tattica, è di considerevole forza. Tutto questo ha permesso, a sua volta, di creare delle geometrie adatte ai microattrattori, anzi, di creare degli insieme di microattrattori fino a pensare, un giorno, di fabbricare una pietra filosofale assoluta. Quindi, stiamo andando verso la creazione di tecnologie che, poi, hanno ricadute in tutti i campi di nostra competenza, dalla fisica alla creazione di sostanze che oggi non esistono, all’alchimia delle forze vive in modo da connettere in questo modo forze che prima non erano raggiungibili. 

Quando raggiungeremo con questo sistema i pianeti od il punto centrale solare, un punto di superficie a nord del sole dove si raccolgono le Linee che, quindi, permettono di unire le varie strade della vita nell’universo, quando realizzeremo questo obiettivo, a questo punto. Cambierà nuovamente tutto soprattutto con l’uso delle matrici e con l’accesso a nuove strade. Per quanto riguarda le linee sincroniche ci sono infatti anche strade della profondità, non ci sono solo le strade di superficie. Finora però queste strade non erano utilizzabili; adesso si sta immaginando di fare ben altro, anche di estrarre delle sostanze fisiche attraverso le Linee perché, quando avremo sviluppato le categorie di macchine che in questo momento sono in frenetico assemblaggio, potremo, attraverso le linee, far affiorare, come avviene con il petrolio, delle sostanze che vengono elaborate al centro della terra, sostanze che nessun laboratorio di superficie è in grado di immaginare con quelle pressioni, con quelle energie, con quelle caratteristiche. Però, per far questo, stiamo correndo verso un’altra categoria di apparecchi. Vi ricordate la crescita delle apparecchiature con le quali si costruiscono altre apparecchiature, a loro volta più adatte per andare avanti. Adesso stiamo facendo proprio una maratona alla disperata per riuscire a gestire le forze che abbiamo finalmente utilizzato. È come se noi fossimo passati ad usare la dinamo, che facevamo funzionare pedalando con la nostra bicicletta, ad una centrale idroelettrica. A questo punto devo fabbricare una dinamo adatta alla diga. Quindi, si stanno costruendo macchine che presuppongono l’uso di qualità, di quantità di resistenze, di materiali completamente diversi rispetto ai precedenti; questa è la corsa che si sta facendo in questo momento con aiuti alieni ed aiuti umani indispensabili. Quindi, le nuove macchine per raccogliere le varie forze, gli stessi adeguamenti che adesso sto facendo sulle sferoself con i moltiplicatori, diventano la condizione minima per avere attrezzature adeguate a quanto stiamo facendo. Per questo motivo cambiano le cabine, la configurazione dei laboratori, tutti i sistemi di gestione, i nuovi binari, le macchine a scorrimento. Questa è la condizione minima per gestire le nuove forze la quali non producono più soltanto ogni vent’anni un mezzo millimetro cubo di sostanze nuove. Noi, con queste macchine, produrremmo nuove sostanze a borsate e, quindi cambia molto il discorso e da quel punto possiamo permetterci di entrare in guerra per prendere le linee.

Intervento:

A proposito di questa tecnologia che sta diventando sempre più elaborata ed avanzata volevo chiederti qualcosa riguardo proprio alle cabine, visto che anche questo tipo di sperimentazione, in questi ultimi tempi, viene di nuovo rivista. Che cosa succede o succederà con l’utilizzo di questa cabina molto più complessa ed elaborata anche riguardo a viaggi temporali per la quale dicevi che, comunque, è cambiata moltissimo la tecnologia.

Falco:

Ciò che succederà lo sappiamo in teoria; sapremo questo nella pratica nel momento in cui questa nuova apparecchiatura sarà montata. Di sicuro, come in un mare mosso, passassimo dall’uso di una barchetta a remi all’uso di una barca lunga almeno venti metri.

Intervento:

Cambiano anche i principi?

Falco:

È molto probabile che molte condizioni che prima erano secondarie divengano preminenti e che alcuni aspetti che, prima, erano trascurabili diventino invece dei problemi completamente nuovi, ma questo è proprio parte della tecnologia. Quando si applicano delle tecnologie è normale che succeda questo.

Molto presto, appena avremo utilizzato nuove sostanze nelle varie sfere, i nuovi colori che si stanno usando sui quadri - sui quadri si usano infatti delle sostanze che vengono fatte maturare in maniera diversa - e le nuove attività sferali scopriremo cosa succede. Probabilmente, nella prossima settimana, bisognerà che tutti quelli che si occupano di sfere verranno chiamati al fronte perché ci sono delle operazioni che dovranno imparare a compiere; ci saranno delle operazioni nuove da fare in ore e tempi precisi.

Stiamo montando delle apparecchiature completamente nuove che non abbiamo mai usato, e non vediamo l’ora di provarle. I collaudi si devono ancora fare e vanno fatti anche molto in fretta.

LA DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA

Intervento:

Riprendo un discorso recentemente toccato, una materia divinizzata quale caratteristiche ha? Se io, come individuo, sono arrivato alla metamorfosi, al dio interiore, alla coscienza, da quel momento tutto quello che ha a che fare con me, con la lavagna, il microfono, il gesso, proprio perché è contattato dalla mia attenzione così pulita, così pura, così potente è divinizzato? La materia è divinizzata perché percepita da me che sono divinizzato mentre la stessa lavagna percepita da un altro non è divinizzata?

Falco:

Divinizzare la materia significa che tutta la materia assume la caratteristica divina, quindi, il gessetto, come l’individuo assumono questa caratteristica. Gli elementi che sono coscienza all’interno della forma, come nel caso della nostra specie hanno, a questo punto, il potere assoluto sulla forma inteso, in questo caso, come partecipazione al tutto. In pratica, “divinizzare” la materia significa renderla incorruttibile nel significato filosofico del termine; la materia in questo stato non può allora deperire, non può decadere, diventa in questo senso divina. Pur con la differenza della forma, la coscienza, a scelta, può essere pienamente presente nella differenza e nella totalità della forma in base al proprio punto di attenzione o della totalità dell’attenzione. . Una volta, quando si parlava dell’anima e dell’entrare a fare parte della divinità, si diceva: è come essere la goccia che continua ad essere la goccia e, contemporaneamente, essere il mare. Quindi, la dimensione forma, a sua volta, è contemporaneamente il corpo e la mente della Divinità. 

La Divinità si distingue da qualunque altra forma perché ogni sua parte è la totalità. In questo senso è incorruttibile perché l’attenzione o qualunque stato di coscienza, che è molto più esteso, non è più limitato dai fiumi. In questo caso non ci sono neppure i fiumi, c’è un mare unico, un mare di forma e, a questo punto, non ci son neppure i limiti che, in questo momento, sono necessari per la nostra forma, essendo noi all’interno della forma. Noi siamo una forma-ponte, una forma di transizione tra la materia.

Nel momento in cui ci avvicinassimo alla metamorfosi, ad una trasformazione verso la completezza, inizialmente, mantenendo ancora la forma, avremo il potere sulle forme, la possibilità anche sensoriale di avere l’assoluta conoscenza della forma ed, in seguito, saremo completamente la forma. Quindi chi si trova in questo stato, lo è nella sua totalità, se poi questo avviene dentro o fuori al proprio corpo diventa una condizione di per sé irrilevante.

Incorruttibile vuol dire essere eterni in questa potenzialità, essere parte della divinità dove la divinità si identifica completamente anche nella dimensione forma.

Intervento:

In questo caso la forma non è più illusione.

Falco:

In questo caso la forma da illusione diventa sostanza. È illusione fino a quando noi ne siamo una parte. Finché ne siamo una parte e, nello stesso tempo, non possiamo percepire il Tutto, la forma è illusione. Il fatto che sia illusione è anche convalidato dal fatto che la materia è una dimensione, ed infatti, nel momento nel quale si osserva la materia al di fuori di questa dimensione, ad esempio sulla Soglia o fuori di essa, questo problema non si pone più; anzi, non esiste più alcun problema. Spero di avere reso l’idea dell’ampliamento della concezione dell’essere, dell’entrare nelle cose. Guardate che, però, dobbiamo esercitarci per arrivare a fare tutto questo nella maniera utili. Il fatto di studiare, di scoprire le nostre potenzialità è il minimo che ogni Iniziato dovrebbe fare. Abbiamo fatto in passato i vari corsi per risvegliare i sensi interni; sono corsi che però non ripetiamo all’infinito. Tutti i corsi sono finiti, non sono infiniti, hanno una durata, si fanno per un po’ di tempo, poi si passa ai corsi successivi, ma in questo inseguimento relativo alla matrice, alle Linee, alla tecnologia, all’assimilazione del concetto di popolo non abbiamo un tempo infinito per dare lo spazio a tutti.

Serviranno più quadri, più strati alle self, più moltiplicatori, serviranno le sferoself personali. Grazie ai corsi idealmente passiamo al superamento della protesi. Abbiamo tanti aspetti che sono per noi protesi; l’automobile, per esempio, è una protesi per andare più in fretta. 

Intervento:

Secondo me, proprio parlando del risparmio dell’Universo, cosa può importare all’Universo divinizzare il gessetto, la lavagna, il microfono o qualsiasi altra cosa dal momento che, invece, la forma dovrebbe essere solo un tramite perché sia percorsa per andare oltre. Per me avviene questo perché cambia tutto l’approccio filosofico della vita stessa. Il fatto che la materia debba essere divinizzata, secondo me, è limitante al massimo

Falco:

State approcciando la questione dal punto di vista sbagliato. In pratica capisco il ragionamento: se esiste una diversa complessità nelle forme, nel momento nel quale la materia è divinizzata, questo tipo di complessità a cosa serve? Non serve neppure più il valore aggiunto. Noi abbiamo dato un valore aggiunto al sasso ma un valore aggiunto alla pepita superiore a quello del sasso. Non è importante tanto la differenziazione della forma quanto piuttosto il trasmigrare del valore aggiunto attraverso la forma e le sue distinzioni, ciò che identifichiamo, a nostro livello, anche con il concetto di pensiero. Quindi, le forme per loro natura, possono mantenere la loro differenziazione, pur essendo composte dagli stessi elementi, atomi, elettroni e così via.

E la dimensione che permette di assumere queste diversità che diventeranno tavolo, sasso od aria. Ciò che è importante, per rispettare il principio della legge di risparmio, è la possibilità di tenere la complessità distinta dalle forme. A questo punto, non è tanto importante conoscere la distinzione delle forme attraverso la quale noi distinguiamo la complessità di una parte rispetto all’altra ma è la complessità stessa che trasmigra attraverso le forme in base all’attenzione che possiamo portare. Anzi, il concetto della legge di risparmio viene quanto mai esaltato e, poi, a seconda delle scuole, interpretato.

É la complessità il principio che trasmigra attraverso qualunque differenziazione di forma, considerando la forma come una dimensione attraverso la quale le leggi passano. In questo caso si tratta di una combinazione particolare di leggi che noi chiamiamo complessità ed alla quale diamo il valore della sua posizione rispetto allo spazio.

Intervento:

Infatti la doppia direzione della complessità fa fuoriuscire qualcosa dalla forma.

Falco:

È il valore aggiunto che esce dalla forma.

Intervento:

Quando la forma ha realizzato lo scopo di fare transitare la complessità, ha ultimato il suo obiettivo. Perché devo andare a pensare che, come obiettivo, devo divinizzare la forma e che sulla forma io devo raggiungere l’evoluzione della specie?

Falco:

Perché devi arrivare all’estremo utilizzo della legge del risparmio. Facciamo un esempio: c’è un guscio d’uovo che contiene un pulcino, si apre il guscio e nasce il pulcino. Dal punto di vista della Legge del Risparmio abbiamo uno spreco rappresentato dal guscio. Immagina che si arrivi al punto in cui ciò che nasce è guscio e pulcino insieme. Il guscio non è stato solo un elemento di transito ma diventa un elemento sostanziale. È parte integrante del pulcino - adesso stiamo giocando su di un esempio naturalmente sciocco -.

Intervento:

Andando oltre, se riduciamo il guscio, se riduciamo il pulcino, facendoli diventare sempre più infinitesimi in quanto maggiormente complessi, secondo la legge della complessità, questo punto, non serve né più guscio né più pulcino.

Falco:

Non è esatto perché la dimensione della forma è distinta in tante parti; la natura della forma è quella di non essere una realtà unica ma essere suddivisa in tante parti, è quella la natura, poi misurabile, di questa dimensione. Non esiste un unico oggetto liscio e completo al cui interno è presente tutta la forma; dentro, di conseguenza, esiste potenzialmente il tutto. La natura di questa particolare dimensione, nella quale entrano le Leggi diventando Derivate, si contraddistingue per la distinzione in forme. La caratteristica della forma è quella di essere suddivisa in parti più piccole. Tutto questo è permesso dalla dimensione. La complessità nasce da questo particolare aspetto. Quindi è caratteristica precipua della dimensione-forma essere suddivisibile, mescolabile e rimescolabile e quindi, poter essere contemporaneamente il Tutto e tanti Uno all’interno.

Quindi, se quella è la sua caratteristica, fino a quando sei nella forma, non puoi andare oltre le sue caratteristiche. Se diversa fosse la dimensione si verificherebbero altre situazioni.

Intervento:

In passato avevi detto che uno dei programmi dei Misteri era quello di punteggiare il Reale. Mi chiedo cosa significa punteggiare il Reale dal momento che noi abbiamo sempre definito il Reale come un qualcosa non dico di immobile ma di assoluto, che non si può trasformare.

Falco:

Se sono Misteri hanno la loro funzione proprio perché sono fatti in questo modo. Comunque, in questo caso, “punteggiare il Reale” significa inserire il concetto di un campo di Leggi di vario genere o di dimensioni, come può succedere nel caso della materia. Quando parliamo dell’universo con la Soglia o di confine con altri universi, punteggiamo “qualcosa” di per sé assoluto dove si creano delle singolarità. D’altra parte, ogni dimensione è una singolarità dal momento che le Leggi funzioneranno in un modo diverso rispetto a tutte le altre. Se sono simili vuol dire che possiamo entrarci, se invece sono differenti non possiamo entrare fino a quando siamo parte di quello stato dell’essere attraverso questa dimensione. Il fatto che viene punteggiato il Reale rientra nel campo dei Misteri. Ci sarebbero altre risposte però ci vuole una preparazione ancora più ampia.

Intervento:

Quando si parla di divinizzare la materia non riesco a capire se si parla di oggetti o di percepire quegli oggetti.

Falco:

Stiamo parlando della forma. Immaginiamo una forma informe senza dare una definizione specifica perché nell’istante successivo può essere una penna, una tavolino, un gesso, qualsiasi altra forma.

Facciamo una serie di ipotesi: innanzi tutto, la forma divinizzata può essere una forma qualsiasi o per propria natura deve essere una forma più complessa possibile, ad esempio, un faraone?

Intervento:

La divinizzazione è relativa alla funzione di quella forma.

Falco:

Magari all’ecosistema serve maggiormente un gessetto che un faraone.

Se l’oggetto divinizzato è un oggetto che viene utilizzato o meno da qualcuno è “il qualcuno “ che ha, di fatto, preminenza sull’oggetto o sulla forma della quale stiamo parlando. Potrebbe esser divinizzato un oggetto da parte di “qualcosa” che poi si rivela essere inferiore all’oggetto?

Se una persona divinizza l’oggetto cosa significa a questo punto? Che l’oggetto è più divinizzato della persona o la persona che divinizza l’oggetto è ancora superiore all’oggetto divinizzato?

Vediamo almeno di distinguere cosa vuol dire divinizzato o prezioso. Tra un chilo di gesso ed un chilo d’oro vi sarà una differenza. Perché un oggetto è più prezioso di un altro?

Dipende dal valore aggiunto, dalla complessità che può essere espressa, se quell’oggetto contiene o meno dei principi spirituali di vario genere. Vi sarà una differenza tra un essere umano e un essere vivente e un oggetto inanimato.

Intervento:

Io, come coscienza, partecipo alla mia essenza divina in un corpo umano in una specie ponte, però, come coscienza partecipo anche di ogni atomo dell’universo. In questo senso la natura degli oggetti si riferisce comunque alla stessa origine che è l’origine divina.

Falco:

La preziosità da cosa è data? Dall’osservatore, dal fruitore.

Quindi, finché esiste un fruitore, è il fruitore che stabilisce la preziosità o meno di un oggetto.

Vuol dire che le diverse forme, in base alla loro reciproca e relativa complessità, possono differentemente operare una distinzione rispetto ad un maggiore o minore valore aggiunto.

Escludiamo, in questo caso, forme che consideriamo minori rispetto a specie ponte. Consideriamo le specie ponte che, di per sé, sono una categoria tendenzialmente superiore ad altre, capaci di trasformare con la tecnologia o con la conoscenza, oltre che con la biologia, gli oggetti e le cose che hanno intorno a sé. Quando un oggetto può diventare prezioso? Può diventare prezioso quando presuppone l’utilizzo di una grande quantità di tempo vitale per costruirlo; allo stesso modo, nel lavoro, un oggetto può essere più o meno prezioso in base al tempo e alla professione utilizzata affinché possa essere realizzabile.

Facciamo a tal proposito un esempio: se sei un operaio e devi semplicemente tagliare un oggetto dovrai avere una certa specializzazione; se sei un professionista e hai dovuto studiare per vent’anni per fare quell’oggetto particolare, la tua ora lavoro avrà di conseguenza una maggiore preziosità.

Andando ancora avanti raggiungiamo il limite al di là del ponte - stiamo parlando della divinità, delle forze che vanno al di là o al di qua rispetto a questo ponte -. A questo punto ci devono essere oggetti i quali possono esercitare funzioni di particolari preziosità nel campo spirituale, nel campo al di là del ponte rispetto alla preziosità espressa nel mondo delle forme. Ed allora possiamo avere degli oggetti che diventano sacri, gli oggetti magici, perché sono a cavallo e possono concentrare, generare, utilizzare forze che altrimenti non sarebbero tali. Facciamo un altro passo in avanti, dando valore all’aspetto di preziosità inteso come tempo/lavoro. Quando esiste un oggetto che contiene un’unità vitale ha la preziosità relativa alla durata lavoro di sessantasei anni di esistenza immessi, però è solo un contenitore finché non è in grado di esercitare queste energie in qualche maniera. Immaginiamo allora che ci possa essere una unità vitale assoluta, quindi, al di fuori della durata che noi possiamo considerare nella sua espressione di tempo; nel momento nel quale esiste un oggetto con una unità vitale assoluta, di durata indefinita su di sé, è un oggetto divinizzato. È un contenitore assoluto. Quando noi consideriamo la materia come Uno e consideriamo ogni numero superiore ad Uno come una divisione dell’uno abbiamo realizzato esattamente ciò che abbiamo detto prima. Quindi, in ogni particella della forma, può essere idealmente contenuta la totalità nel senso che la rappresenta; ne rappresenta in potenza e simbolicamente tutte quante le espressioni perché, ad esempio, dentro a questo mozzicone di gessetto sono contenute le leggi, i vari rapporti chimici, atomi, subatomici che sono identici, ad esempio, a tutti quanti gli atomi dell’universo. In questo senso contiene ma non ne contiene la potenza, ne contiene solo una parte, ma se contenesse anche un certo numero di unità vitali è un oggetto di per sé che è utilizzabile in maniera diversa dal semplice gessetto.

Possiamo, a questo proposito, fare l’esempio della Transustanziazione, cioè il fenomeno rappresentato dal Cristianesimo per cui dentro “ l’oggetto commestibile” viene trasferita la divinità nella sua essenza; da qui deriva il cannibalismo divino e la conseguenza immediatamente successiva, far entrare nel proprio corpo simbolicamente ma anche fisicamente la divinità cristiana. Avviene allora questo particolare fenomeno che è la consacrazione dell’oggetto; simbolicamente si giunge a dare un significato all’ostia che è “superiore” rispetto agli individui. Per portare la Divinità agli individui trasmetti questa condizione mediante l’assunzione dell’oggetto che è diventato “preziosità”. Si tratta di un rituale che permette di condurre idealmente questa forza all’interno di un oggetto.

È una divinizzazione di un oggetto. Poi, se è una rappresentazione simbolica od un seme il discorso è completamente diverso. Può essere una rappresentazione simbolica nel senso di assumere in sé la forma divina perché ti nutri di essa. Quindi, il cibarsi ha questo senso, se, invece, rappresenta il seme, come dovrebbe idealmente essere, questo è il punto dal quale poi si divinizza l’anima e, di conseguenza, poi, il corpo di colui che assume idealmente questo principio. Noi cerchiamo di dare solidità attraverso le varie operazioni magiche che vengono compiute, partecipando, ad esempio, ai vari rituali. Diventare sempre più spesso parte della divinità significa esattamente questo ma lo facciamo con una visione molto più tecnica e meno simbolica perché, in questo caso, è correttamente simbolica, nel nostro caso deve diventare pratica, e la differenza è immensa. Noi esaltiamo la singolarità dove è l’individuo che deve divinizzarsi, deve diventare capace di risvegliare ciò che già ha dentro di sé, nell’altro caso, invece, l’individuo è un oggetto e solo quello che arriva da fuori lo insemina con la propria divinità.

La differenza è sostanziale. Da un lato scompare la singolarità, dall’altro viene esaltata. Del resto, per la Legge di Risparmio, perché la materia dovrebbe suddividersi in tante parti? La Legge di risparmio ci permette di dire che ognuna di queste parti, di per sé, potrebbe essere anche superiore tutte quante le altre; a questo punto, abbiamo un aumento di valore aggiunto che è assoluto. In questo senso diamo valore alle cose, quindi, il fatto di continuare a suddividere la forma significa aumentare le caratteristiche, in questo caso, straordinarie che noi chiameremo di valore aggiunto e che, in assoluto, diventerebbero divine.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

Sintesi della lezione:

SESTA MATRICE TEMPORALE E POPOLO

Una matrice successiva interagisce sempre con quelle precedenti.

Questa matrice ha permesso un nuovo collegamento all’interno delle persone
Nel momento nel quale avessimo tutte le altre matrici, a questo punto, comprendiamo tutto ciò che succede rispetto a tutte le forme che possono avere a che fare con noi.
Per arrivare ad esplorare e a conoscere tutto ciò che, per esempio, la nuova matrice porta, bisogna attuare una struttura di Popolo. La struttura di Popolo è una struttura paratelepatica dove le capacità, le abilità, gli spazi-memoria o qualunque facoltà dei singoli appartenenti al Popolo viene sollecitata per poter assimilare, digerire, comprendere e appropriarci di tutta la nuova conoscenza nei confronti della quale ci siamo lanciati con le varie conquiste.
Quindi, significa che maggiormente le persone si sono appassionate e hanno studiato queste materie più facilmente sono connesse grazie allo sforzo d’insieme nel comprendere questi aspetti.
Ogni qualvolta che acquisiamo una matrice non siamo solo noi che la acquisiamo ma ne “siamo anche acquisiti”, entriamo su quella stessa frequenza.
Nel caso della sesta matrice questo avviene in misura ancora maggiore, perché, essa, ci dà comunque una traccia di quelle che ci mancano e ci completa rispetto a quelle che abbiamo acquisito.
Quando avevamo poche matrici non avevamo ancora il beneficio del completamente delle successive. Oggi, la nostra capacità di assimilazione può crescere in maniera immensa, ricordandoci sempre che noi ne siamo sempre trasformati.
Adesso ho iniziato a riconsegnare le self - è da mesi che questo non avveniva - perché si sono completate anche delle parti relative a questa nuova matrice. 

IL SISTEMA DELLE CONCATENAZIONI NUOVE APPLICAZIONI

Adesso, facendo una breve cronistoria di quanto è successo relativamente al sistema di concatenazioni, siamo partiti dalle parti molto piccole solo in acqua, poi, in aria, poi, siamo passati alla possibilità di creare delle concatenazioni attraverso la materia solida e molto più recentemente anche attraverso l’energia. Ora, ci stiamo preparando a lanciare verso lo spazio dei fili di concatenazione; faremo questo proprio grazie ad una parte del lavoro del filatoio. In questo momento, siamo oltre 60.000 giri al secondo e, quindi, ci avviciniamo ai settantamila e stiamo cominciando pian piano ad acquisire velocità sempre maggiori che ci permettono, poi, di cominciare a collegarci al nostro sistema solare.
Tutto questo ha permesso, a sua volta, di creare delle geometrie adatte ai microattrattori, anzi, di creare degli insieme di microattrattori fino a pensare, un giorno, di fabbricare una pietra filosofale assoluta.

LA DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA

Divinizzare la materia significa che tutta la materia assume la caratteristica divina.

Gli elementi che sono coscienza all’interno della forma, come nel caso della nostra specie hanno, a questo punto, il potere assoluto sulla forma inteso, in questo caso, come partecipazione al tutto. In pratica, “divinizzare” la materia significa renderla incorruttibile nel significato filosofico del termine; la materia in questo stato non può allora deperire, non può decadere, diventa in questo senso divina. Pur con la differenza della forma, la coscienza, a scelta, può essere pienamente presente nella differenza e nella totalità della forma in base al proprio punto di attenzione o della totalità dell’attenzione.

Ciò che è importante, per rispettare il principio della legge di risparmio, è la possibilità di tenere la complessità distinta dalle forme. A questo punto, non è tanto importante conoscere la distinzione delle forme attraverso la quale noi distinguiamo la complessità di una parte rispetto all’altra ma è la complessità stessa che trasmigra attraverso le forme in base all’attenzione che possiamo portare.
La natura della forma è quella di non essere una realtà unica ma essere suddivisa in tante parti.

La caratteristica della forma è quella di essere suddivisa in parti più piccole. Tutto questo è permesso dalla dimensione.
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